L'Eurispes: nel 2050 Italia con il più alto tasso di over 65 nell'Ue. Ma il 37% dei pensionati riceve meno di 516 euro al mese
Entro il 2010 ci sarà un incremento del tasso di occupazione per le persone di età compresa fra i 55 e 64 anni pari al 50%. Lo rileva un rapporto dell’Eurispes, secondo cui è questa una delle misure più efficaci per aumentare il tasso di occupazione senza far crescere in maniera esponenziale il numero dei pensionati. Una considerazione che conferma la bontà, secondo l’Eurispes, della proposta Maroni (che prevede incrementi del 32,7% degli stipendi per incentivare la permanenza al lavoro e rinviare l’andata in pensione).

Dal rapporto Eurispes si estrapolano tuttavia alcuni dati interessanti circa la situazione della popolazione anziana in Italia. L’Eurispes, tanto per cominciare, ricorda che nei prossimi decenni sono previste modifiche sostanziali nella struttura della popolazione con una prevalenza crescente di ultra sessantacinquenni rispetto alle persone di età compresa fra i 20 e i 65 anni. Tale tendenza, generale in Europa, risulta più marcata proprio nel nostro Paese, per il quale è previsto un valore costantemente più elevato rispetto agli altri paesi (solo nel 2000 l’Italia è stata superati dalla Svezia: 29,6% contro il 28,8%) con un valore massimo del 66,8% nel 2050.

In particolare, l’Italia nel 2010 avrà un rapporto percentuale tra persone con oltre 65 anni e persone tra 20/64 anni pari al 33,8%. Nel 2020 salirà al 39,7%, nel 2030 al 49,2%, nel 2040 al 63,9% e nel 2050 al 66,8%, risultando il paese dell’Unione europea a 15 con il più alto tasso di over 65, a fronte di una media europea di 53,4%. Di contro il paese “più giovane”, sempre nel 2050, sarà il Lussemburgo in quanto avrà solo il 41,8% della popolazione con una età superiore ai 65 anni.

Nello stesso tempo, l’Eurispes sottolinea come “il calo demografico e l’invecchiamento della popolazione costituiscano una combinazione esplosiva che potrebbe compromettere il modello di solidarietà intergenerazionale, a causa di impegni pensionistici insostenibili in termini sia di costi che di durata. Un’aggravante di tale problema è rappresentata dalle rapide trasformazioni del mercato del lavoro e dal cosiddetto “nomadismo” occupazionale di una porzione sempre più consistente di lavoratori, obbligati a cambiare in continuazione settore produttivo e attività nel corso della vita professionale. Ciò renderà sempre più difficile la realizzazione di carriere lavorative regolari e continue dal punto di vista della contribuzione previdenziale”. Da qui la necessità di “ripensare i tradizionali meccanismi ed istituti previdenziali.

Afferma ancora l’Eurispes: “Se lo slogan ormai più ricorrente sembra essere “mai più in pensione prima di 65 anni” non mancano fra i pensionati italiani coloro che godono di un trattamento in età, oseremmo dire, giovanile. Oltre il 30% di coloro che oggi percepiscono un trattamento di quiescenza ha meno dell’età pensionabile, avendo fra 40 e 64 anni, e di questi circa il 40% sono veri e propri trattamenti di anzianità”.

Il dato più confortante, però, è dato dalla riduzione del rapporto fra pensionati e lavoratori attivi che è in costante discesa ormai dal 1997 e si attesta oggi a 74 pensionati su 100 persone attive. Nell’Italia centrale si registra il decremento più consistente pari al 10% mentre benefici minori si avvertono nelle regioni del Nord (-6%) e soprattutto nel Meridione. Nell’Italia settentrionale risiede la gran parte dei pensionati (sette milioni settecentomila pari al 47,1%) seguita dall’Italia meridionale con il 29,6% e dall’Italia centrale con il 19,6%. 

Il gruppo più numeroso di pensionati, oltre sei milioni, pari a circa il 37%, riceve meno di 516 euro, la fatidica soglia di un milione di vecchie lire, mentre il 31,3% è rappresentato da coloro che percepiscono assegni che oscillano fra 516 euro e 1.032 euro). Numericamente inferiori sono i più fortunati: il 19,3% di individui percepisce redditi compresi fra 1.032 euro e 2.064 euro mensili, mentre solo il 12,5% riesce a superare i 2.064 euro. Complessivamente, possiamo dire che il 46,2% dei pensionati percepisce circa 11.000 euro annui a fronte di un valore medio di 10.600 euro. Sono le donne a prevalere fra i pensionati ma sono gli uomini a percepire i redditi più elevati: 12.566 euro contro 8.892 euro. Con riferimento all’età i più ricchi sono coloro che hanno un’età compresa fra i 40 e i 69 anni.

	Indagine Eurispes sulle pensioni in Italia
Previsioni aggiornate per gli anni 2002/2005 sugli effetti finanziari derivanti dalle modifiche introdotte con la legge 335/1995 e successivi interventi (milioni di euro) 


	Tipologia di prestazioni
	Trend evolutivo
	2002
	2003
	2004
	2005
	Cumulato 2201-2005

	Pensioni di anzianità
	a) Risparmi previsti
	5.576
	6.112
	6.607
	7.727
	30.809

	
	b) Risparmi effettivi
	5.666
	6.371
	6.563
	8.002
	31.599

	
	Differenze
	89
	259
	-44
	276
	790

	Invalidità settore pubblico
	a) Magg. costi previsti
	-107
	-125
	-144
	-165
	-631

	
	b) Magg. costi effettivi
	-17
	-22
	-27
	-34
	-113

	
	Differenze
	90
	103
	116
	131
	516

	Lavoro parasubordinato
	a) Magg. entrate
	1.682
	1.733
	1.784
	1.838
	8.670

	
	b) Magg. entr. effettive
	2.379
	2.473
	2.706
	2.810
	12.560

	
	Differenze
	697
	741
	922
	972
	3.891

	Assegno sociale
	a) Risparmi previsti
	27
	31
	35
	40
	156

	
	b) Risparmi effettivi
	25
	28
	32
	36
	142

	
	Differenze
	-2
	-3
	-3
	-4
	-14

	Costo previdenza complementare
	a) Costo previsto
	-1.453
	-1.689
	-1.937
	-2.211
	-8.531

	
	b) Costo effettivo
	-537
	-822
	-1.050
	-1.352
	-4.133

	
	Differenze
	917
	867
	887
	859
	4.399


Fonte: Eurispes, 2003  
